PAROLE DA NON DIMENTICARE (venerdì santo)
La Croce fa sempre discutere. Già lo diceva san Paolo. E’ uno scandola, qualcosa da rimuovere. Magari da attaccare al muro, senza guardarla. Oppure la si può trasformare in gioiello (collanine, orecchini, ecc.) da mostrare a tutti, forse senza sapere cosa significa. Proviamo, in questo VENERDI’ santo, a guardarla bene, con intensità, attaccandoci sopra, una dopo l’altra, le 7 parole dette da Gesù. Ci lasciamo aiutare dalle riflessioni che il grande teologo Karl Rahner scriveva nel 1960.

1. “Padre perdona loro, poiché non sanno quello che fanno” (Lc 23,34). Gesù, in croce, inchiodato. Non si può più muovere. E’ solo a soffrire. Tutti lo insultano, dimenticano il bene ricevuto da Lui. Pensano che hanno fatto bene a metterlo in croce. Ci si chiede il perché. Anche oggi tante persone sono crocefisse dalla malattia, dall’indifferenza, dal dolore, dalla guerra, dalla solitudine. Sono lasciate solo sulla croce. Ma Gesù perdona. Prega per loro, per noi che stiamo diventando indifferenti a tutto. Il nostro orgoglio e egoismo ci impediscono di perdonare. Lui, Gesù, ci dice di fare come Lui.
2. “In verità, io ti dico, oggi sarai con me in paradiso” (Lc 23.43) Con Gesù, vengono crocefissi due ladroni, due delinquenti. Messi vicini a Lui, cominciano a capire la gravità dei loro sbagli. Uno pensa che tutto è perduto, mentre l’altro ha ancora fiducia che, anche all’ultimo minuto della partita della vita, si può ancora vincere. Non si sente più solo, ma chiede (bussate e vi sarà aperto). Non è mai troppo tardi per cambiare, per ricominciare a vivere.
3. “Donna, ecco tuo figlio – Figlio, ecco tua madre” (Gv 19,26) Maria e Giovanni erano rimasti là ai piedi della croce, sommersi dai loro pensieri. Facevano fatica ad alzare lo sguardo verso Gesù. Ma Lui li guardava con dolcezza, con amore. Anche se soffriva terribilmente, non dimentica chi può continuare la sua missione. Maria sarà il cuore della nuova comunità e Giovanni (insieme a Pietro e agli altri) cominceranno la nuova famiglia, la Chiesa, dove ognuno potrà incontrare Gesù. Sarà qualcosa di diverso, di più bello: tutti fratelli e sorelle.
4. “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” (Mt 27,46) Ancora una volta, qualcuno cerca di far perdere la speranza a Gesù, anche sulla croce (il tentatore è ritornato per l’ultima battaglia). Nel dolore, nell’abbandono, nella tristezza è facile, è comprensibile gridare come Lui. La morte fa paura a tutti, soprattutto se si pensa che dopo non c’è più niente. A tutti può capitare un momento di debolezza. Però poi bisogna riprendersi, mettendo la vita nelle mani di Dio.
5. “Ho sete” (Gv 19,28) Gesù, abituato a pregare con i Salmi. Anche sulla croce utilizza le medesime parole. E’ in sintonia con quelle che altri prima di lui hanno pregato, hanno aperto il loro cuore e hanno presentato la loro vita a Dio. Gesù accetta la morte con tutti i dettagli, anche la sete. Si vuole sentire vicino a tutti quelli che stanno per morire nel mondo; a quelli di cui nessuno si cura; a quelli che non esistono più, perché già morti nel nostro cuore. Ha sete e ci chiede di andare a dissetarci alle fonti della vita (“come una cerva anela…”)
6. “E’ compiuto” (Gv 19,30) Gesù è arrivato alla fine della sua vita. Ha compiuto tutto quello che doveva fare. Ora poteva partire, come il futuro beato Giovanni Paolo II “lasciatemi andare alla casa del Padre”. Quanti di noi potrebbero dire al termine della vita di aver fatto tutto quello che Dio e i fratelli si aspettavano da noi per una vita vissuta bene?
7. “Padre, nelle tue mani, raccomando l’anima mia (Lc 23,46) Gesù depone tutta la sua vita nelle mani di Dio padre. Ha fatto del suo meglio per vivere la missione ricevuta. Ora tutto diventa leggero. Tutto è nel cuore di Colui che è l’Amore, che asciuga le lacrime, che ci dà la forza.
Certo, a volte, succede anche a noi, come Giuda, di tradirlo, di pensare che il nostro progetto non va più bene. Perdiamo ogni speranza in lui e in noi stessi. Ci basta il Suo sguardo, come a Pietro, per piangere, per ricominciare, sapendo che non siamo soli. In questo giorno, vedendolo in croce, pensiamo ai tanti crocefissi del mondo. Non solo pregare, ma darci da fare per togliere o almeno rendere meno pesante la loro croce. 
Concludiamo con le parole di Joseph Ratzinger (papa Benedetto XVI) scritte nel 1969: “Signore Gesù, concedici che i nostri occhi e il nostro spirito, che ogni giorno si bagnano della vanità e della banalità, possano una volta, al di là di tutti gli schermi di questo mondo, contemplare il vero Salvatore: te, seme di grano morto, dal quale è germogliato il frutto centuplo dell’amore di cui tutti viviamo”

Padre Oliviero Ferro, missionario saveriano
